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RINASCERE!

Cristo è Risorto!
Auguri di Buona Pasqua
dai sacerdoti, dai diaconi

e da tutti i collaboratori di Echi.

Recentemente ho acquistato 
una magnifica pubblicazione: 
Semprebon G. – Crippa L. – 
Mosca Mondadori A., Il mira-
colo della vita, Piemme, con la 
prefazione di Papa Francesco. 
Un testo scritto a tre mani: il 
primo degli autori è un biologo 
e si avvale del contributo di due 
divulgatori che con immagini, 
paragoni e altre sottolineature 
rendono straordinariamente 
avvincente la lettura. A piccole 
dosi l’ho trasmesso agli ascol-
tatori di Radiopiù in alcuni dei 
miei interventi giornalieri del 
mese di febbraio, proprio in 
concomitanza con la giornata 
per la vita.

Il miracolo della vita viene 
raccontato nella sua stupefa-
cente bellezza dai primissimi 
momenti del concepimento, 
dalla formazione dell’embrione 
fino ad arrivare, settimana dopo 
settimana, al suo strutturarsi 
come organismo complesso e 
diverso da chiunque altro, prima 
e dopo di lui. Il termine miracolo 
indica la meraviglia, lo stupore 
di fronte al dinamismo della vita, 
ma la prospettiva e lo scopo 

degli autori è di riaffermare il 
dato dal punto di vista della co-
noscenza scientifica. È proprio 
l’osservazione della biologia 
che ci permette di constatare 
come, fin dall’inizio, l’embrione 
sia un essere umano unico e irri-
petibile. È lui che chiede, in ogni 
suo atto, di vivere. La presen-
tazione scientifica, resa ancor 
più appetibile dal tocco sapiente 
dei divulgatori, rende la lettura 
facile ed entusiasmante.

Tu credi nella vita dopo il 
parto?

Certo qualcosa deve esserci 
dopo il parto. Forse siamo qui 
per prepararci per quello che 
saremo più tardi.

Sciocchezze! Non c’è una vita 
dopo il parto. Come sarebbe 
quella vita?

Non lo so, ma sicuramen-
te… ci sarà più luce che qua. 
Magari cammineremo con le 
nostre gambe e ci ciberemo 

Il fuoco del mio intervento è 
tuttavia altro. Improvvisamente, 
mi imbatto in un passaggio nel 
quale gli autori affrontano il 
tema della risurrezione, para-
gonandolo al momento della 
nascita. Talvolta, nelle omelie 
dei funerali, avevo anch’io 
timidamente utilizzato la simi-
litudine, ma certo il passo (pgg. 
112-113) che ora vi propongo 
è svolto in modo magistrale:

“Nel ventre della donna incin-
ta si trovano due bebè e fra loro 
avviene questo dialogo.

dalla bocca.
Ma è assurdo! Camminare è 

impossibile. E mangiare dalla 
bocca? Ridicolo! Il cordone 
ombelicale è la via d’alimenta-
zione… Ti dico una cosa: la vita 
dopo il parto è da escludere. Il 
cordone ombelicale è troppo 
corto.

Invece io credo debba esserci 
qualcosa. E forse sarà diverso 
da quello che siamo abituati ad 
avere qui.

Però nessuno è tornato 
dall’aldilà, dopo il parto. Il parto 

è la fine della vita. E in fin dei 
conti, la vita non è altro che 
un’angosciante esistenza nel 
buio che ci porta al nulla.

Beh, io non so esattamente 
come sarà dopo il parto, ma si-
curamente vedremo la mamma 
e lei si prenderà cura di noi.

Mamma? Tu credi nella 
mamma? E dove credi che sia 
lei ora?

Dove? Tutta intorno a noi! È 
in lei e grazie a lei che viviamo. 
Senza di lei tutto questo mondo 
non esisterebbe.

Eppure io non ci credo! Non 
ho mai visto la mamma, per cui 
è logico che non esista…

Ok. Ma a volte, quando siamo 
in silenzio, si riesce a sentirla 
o percepire come accarezza il 
nostro mondo. Sai?... Io penso 
che ci sia una vita reale che ci 
aspetta e che ora stiamo sol-
tanto preparandoci per essa”.

Anche san Paolo nella lettera 
ai Corinzi, al capitolo quindici, 
trattando l’argomento della ri-
surrezione, utilizza l’immagine 
della trasformazione: “Qualcu-
no dirà: «Come risuscitano i 
morti? Con quale corpo verran-
no?». Stolto! Ciò che tu semini 
non prende vita, se prima non 
muore; e quello che semini non 
è il corpo che nascerà, ma un 
semplice chicco, di grano per 
esempio o di altro genere”.

La parola di Gesù, gli altri 
testi del Nuovo Testamento 
affermano con sicurezza e 
senza dubbio alcuno la realtà 
della nuova vita presso Dio. È 
un punto fondamentale della 
nostra fede, tanto che noi pre-
ghiamo per i nostri defunti. A 
volte però le preoccupazioni, 
l’impegno della vita quotidiana, 
le distrazioni del mondo ci fanno 
dimenticare la prospettiva della 
vita eterna, se non addirittura 
dubitare di essa.

La Pasqua ci aiuti a rinnovare 
la nostra speranza in Gesù 
Cristo, il risorto, il Signore 
della vita.

Don Cesare L.
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a cura di GABRIELE BERNARDI

Lo schioppo di Luserta
e il granturco per Agordo

Causa di Decime

Due nuove notizie su questo fuggente 
personaggio

- di Francesco Laveder -

(segue a pag. 4) 

Le storie possono cambiare 
a seconda di chi le racconta. I 
fatti realmente accaduti, allo 
stesso modo, possono essere 
narrati in modi diversi.

Più di 200 anni fa, nella 
primavera dell’anno 1800, 
a poca distanza dalla chiesa 
arcidiaconale di Agordo, un 
certo Desiderio Manfroi, più 
noto come Lusèrta o Usèrta, 
un soprannome che ricordava 
le abilità di nascondersi e di 
sfuggire della lucertola, fu 
protagonista di una sparatoria. 

Questi gli antefatti, noti dai 
libri di storia, generale e loca-
le. Napoleone Bonaparte, al 
comando delle truppe francesi, 
avanzò vittorioso fino a deter-
minare la caduta della Repub-
blica di Venezia, il 12 maggio 
1797, quindi, con il trattato 
di Campoformio, siglato il 
17 ottobre dello stesso anno 
a Villa Manin di Passariano 
del Friuli, cedette il Veneto 
all’Austria. Nel gennaio 1798 
gli Austriaci entrarono a Bel-
luno e, il 19 febbraio, emisero 
un decreto che regolava i dazi; 
nel giro di poco tempo i prezzi 
dei generi alimentari salirono 
molto cosicché i Giurati di 
Giustizia di Belluno, il 2 aprile 
1799, fecero un tentativo di 
regolare le vendite di alimenti. 
Il malcontento cresceva, assie-
me alla fame e, nelle miniere 
di Valle Imperina, nacque una 
piccola rivolta, sedata il 6 
giugno 1799 con l’arresto dei 
due caporioni, i minatori Ste-
fano e Iseppo Schena. Il clima 
sfavorevole dell’inverno fra il 
1799 e il 1800 determinò una 
carestia dei raccolti, aggravata 
da un’epidemia fra il bestiame 
bovino, che imperversava già 
da un anno. La situazione 
divenne insostenibile e, il 13 
marzo 1800, dopo preparativi 
segreti, scoppiò una rivolta, 
con l’ingresso a Belluno di 
contadini armati in vario modo, 
provenienti dai dintorni della 
città e, in seguito, dall’Alpago 
e da Zoldo, fino ad arrivare a 
qualche migliaio di insorti, 
che, il 17 marzo, riuscirono a 
ottenere un temporaneo rico-

Fig. 1. Vicolo Fadigà (Canesèla) era conosciuto come Vicolo dell’Userta 
o Cal del Luserta, poiché il luogo dove Luserta fu ferito a morte pare 
non fosse stato “casa sua”, ma il palazzo Marchioni-Minardi, all’inizio 
di Via Garibaldi, affacciato da un lato su questo vicolo (a sinistra nella 
foto). Il palazzo era a quel tempo sede del capitano di Agordo e, pro-
babilmente, Luserta si era qui asseragliato nel periodo in cui l’edificio 
era rimasto sguarnito per l’avvicendamento fra i capitani (F. Tamis, 
Storia dell’Agordino, vol. VI, La sommossa dei villici, pp. 50 - 58).

noscimento delle loro richieste. 
Lo storico Ferruccio Vedrami-
ni ha trattato nei dettagli le 5 
giornate di questa sommossa, 
che venne smorzata nella notte 
del 18 marzo da parte del ca-
pitano austriaco Mayerle, che 
era giunto a Belluno da Tre-
viso nel pomeriggio di quello 
stesso giorno, con l’arresto, 
tramite uno stratagemma, dei 
principali protagonisti, Florio 
Bertoldi, un mulattiere di Or-
zes, e Lazzaro Andriolo, oste 
e gestore del dazio della Muda 
di Agre. A questo punto della 
vicenda entra in scena Luserta, 
assieme ai rivoltosi agordini, 
come attesta la testimonianza 
di Domenico Mattei detto il 
Moro, il portalettere della co-
munità di Agordo, che quindi 
abitualmente viaggiava fra 
Agordo e Belluno, ovviamente 
passando per la Muda.

19 marzo 1800. Li rappre-
sentanti della Città mandò 
appositamente un Messo con 
Ordini fatto dal Sindico del 
Territorio, in Agordo dino-
tando che tutto era stabilito 
in loro favore, e comando del 
Capitano Mayerle Austriaco, 
che tutti avessero a calmarsi, 
e di non ardire di fare nessuna 
novità etc. Ma questi ordini 
non giunsero in Agordo, ri-
trovandoli al Peron, tutta la 
Trupa Agordina Armati, col 
Capo Desiderio Userta, che 
il d’Userta voleva ad ogni 
modo seguitare il suo Viaggio 
sino a Belluno. Ciò attestava il 
Postiere Moro d’Agordo. 

Risulta, da questa testimo-
nianza e da altri dettagli di 
questa sommossa, che Luserta 
e gran parte dei ribelli agordi-
ni non si unirono subito alla 
rivolta e non raggiunsero mai 
Belluno, fermandosi invece 
al Peron; cosa avvenne qui 
di preciso il 19 marzo non 
è noto, ma la testimonianza 
del postiere d’Agordo parla 
dell’invio di un messo, non 
di truppe austriache, quindi, 
probabilmente, non ci fu nes-
suno scontro armato; qualche 
motivo importante, fra cui la 

Siamo nuovamente grati al 
dottor Francesco Laveder per 
aver voluto farci dono di questo 
suo ennesimo e qualificato con-
tributo, sempre rigorosamente 
documentato come sono le sue 
ricerche. 

È un lavoro che arricchisce 
una importante pagina della 
nostra storia e, ancora una 
volta, assicurandone la conti-

nuità, questa rubrica d’archivio 
presente dal 1986 sulle pagine 
di “Echi”. 

Siamo certi che le ulteriori 
notizie sul fuggente, e per certi 
versi misterioso, personaggio 
che fu “Luserta” nell’800, non 
mancheranno di sollecitare l’in-
teresse dei lettori, stimolando 
la curiosità di altri che vorranno 
“mettersi sulle sue tracce”.



Echi di Agordo4 Pasqua 2024

(segue da pag. 3) Lo schioppo di Luserta...

(segue a pag. 5) 

Fig. 2. Il Sass o cól de l’Userta come appariva nella primavera del 2023, dopo la sistemazione del luogo 
da parte di volontari. L’antro, oltre a questa parte aperta verso l’esterno, ha un altro vano interno più 
ampio a cui si può accedere carponi per uno stretto passaggio e, in questa parte nascosta, da quan-
to riferito da Giulio Soccól di Soccól, fu rinvenuta l’elsa di una spada (Arvedo Decima, La Valle di 
S.Lucano tra storia e leggenda, in: Pónt. Valle di San Lucano, CAI sezione Agordina, Adunanza 1995).

notizia del fallimento della 
rivolta a Belluno, li indusse 
a tornare indietro, ma, forse, 
non con le mani vuote, come 
vedremo. Le notizie successive 
su Luserta riguardano la sua 
morte, avvenuta circa un mese 
dopo. Una prima versione 
sull’epilogo della sua vita è 
fornita, in latino, da Giovanni 
Carrera (1745 - 1832), sacrista 
del Duomo di Belluno, cioè 
sacerdote addetto al servizio 
quotidiano in Cattedrale, 
all’amministrazione dei Sa-
cramenti, alla cura dei malati 
e alla celebrazione dei funerali. 
Questa la traduzione di quanto 
scrisse: 22 aprile 1800. Deside-
rio del fu Tomaso Manfroi detto 
Luserta di Agordo di circa 39 
anni, nello stesso luogo (Agor-
do), tre giorni 
dopo la notte 
in cui fu ferito 
dallo scoppio 
di un fucile, 
con fe s sò  i 
suoi peccati, a 
mente lucida, 
ricevette l’as-
soluzione sa-
cramentale e 
fu anche unto 
con l’olio san-
to. In verità, 
invece, il san-
gue che usciva 
dalla bocca, 
dal petto fe-
rito, impedì 
che fosse ri-
confortato dal 
s a n t i s s i m o 
Viatico. Men-
tre, in questo 
stesso giorno, 
veniva tra-
sportato in città, morì, poco 
a valle del ponte, che è detto 
della Muda, sempre mostrando 
segni di penitenza. Quando lo 
stesso cadavere fu portato qui 
(a Belluno), al calar del sole, fu 
deposto nella Chiesa di Santa 
Giuliana, dove fu esaminato 
dalle autorità penali e sani-
tarie, e rilasciato per essere 
sepolto, e verso l’ora seconda 
della notte fu sepolto a San 
Biagio nel nuovo cimitero, 
dopo che i funerali ecclesia-
stici erano stati svolti da me, 
Giovanni Carrera Sacrista.

Le vicende sanguinose della 
cattura e morte di Luserta sono 
riportate, in modo un po’ di-
verso, da Florio Bazolle (1780 
- 1820), che riferì anche la testi-
monianza del postiere Moro di 
Agordo. Il tono filo-austriaco e 

un po’ sprezzante nei confronti 
di Luserta si spiega perché Flo-
rio era fratello di Bortolo che 
aveva a Belluno la gestione dei 
dazi all’epoca di questa rivolta. 
Così scrisse il 22 aprile 1800: 
Condotto Morto a Belluno 
Desiderio Userta Agordino, 
avendo fatto le Fucilatte con 
li Soldati, e Sbiri, in Casa sua 
e sua Moglie lo aggiuttava a 
difendersi. Rimasse Feriti un 
Soldato Austriaco, e un Sbiro. 
Fu riposto Userta nella Chiesa 
di Santa Giuliana in Castel, era 
nero e puzzolente, e l’Ufficio 
della Sanità lo adimandò per 
sepellirlo, e fu sepolto alle ore 
due a San Biasio. 

La chiesa di Santa Giuliana, 
fondata nel 1237 e smantel-

lata a partire dal 1818, era 
posta all’interno del recinto 
del castello di Belluno, di cui 
oggi rimangono i resti pres-
so il palazzo delle poste. La 
sparatoria in cui Luserta fu 
ferito a morte avvenne invece 
ad Agordo, probabilmente in 
Vicolo Fadigà, nel palazzo del 
capitaniato (fig.1). 

Nel 1834, in piena epoca 
risorgimentale, il poeta Luigi 
Carrer (1801 - 1850), nobile 
veneziano, animato da sen-
timenti anti-austriaci, nella 
ballata intitolata “Desiderio 
Userta”, oggi facilmente re-
peribile in internet, racconta 
in versi la battaglia finale fra 
gli austriaci e Luserta e, in 
una nota a piè di pagina, così 
scrive: “Fu Desiderio Userta 
un contrabbandiere, che nei 

monti del Bellunese acquistò 
celebrità col terrore. Com-
mise parecchi omicidj, quasi 
tutti nell’ubbriachezza, da 
cui era portato al sangue: di 
questi il più compassionevole 
fu d’un suo amico, che lo 
aveva dileggiato tra il giuoco, 
appunto mentr’era ubbriaco. 
Le circostanze della cattura 
sono storiche, come pure il 
cercare ch’ei fece a quando 
a quando ricovero nelle case 
dei parrochi della montagna: 
storica è finalmente l’affezione 
portatagli dalla moglie, che se 
gli tenne ai fianchi aiutandolo 
nella disperata difesa della 
casa. Ciò tutto nei primi anni 
del corrente secolo”. Cercando 
di capire chi passò queste no-

tizie biografiche al Carrer, ho 
trovato che egli frequentava il 
salotto della nobile veneziana 
Adriana Renier (1801 - 1876), 
moglie del medico Paolo 
Zannini (1781 - 1843), nato 
a Canale d’Agordo, che nel 
1822 fece pubblicare le poe-
sie del suo amico Valerio Da 
Pos (1740 - 1822) di Carfon. 
Ho trovato che Da Pos, come 
si deduce da un suo ironico 
componimento su Napoleo-
ne, conosceva Osvaldo Faè 
di Cencenighe, che aveva 
partecipato alla rivolta. Da 
una nota del manoscritto di 
Florio Bazolle, scritta da altra 
mano, sappiamo poi che un 
certo Sgualdet (Osvaldo) de 
Canale fece una commedia 
sul Luserta, andata perduta. 
Carrer quindi, probabilmente, 

raccolse notizie su Luserta di 
“seconda mano”, forse già un 
po’ romanzate. Tamis riferiva 
però che il contenuto della 
ballata ricalcava fedelmente i 
racconti sulla cattura di Luserta 
ascoltati dagli anziani agordini.

Sebastiano Vassalli (1941 
- 2015), noto scrittore, nel 
suo romanzo storico Marco 
e Mattio, descrisse in modo 
diverso la cattura di Luserta: 
“Nella notte fra il 19 e il 20 
aprile dell’anno del Signore 
1800...nel villaggio di Agordo 
due pattuglie di imperiali cir-
condarono il tabià dell’Userta 
e gli intimarono di arrendersi. 
Secondo tale epilogo, meno 
epico, ma più patico, la batta-
glia assolutamente non ci fu, 
perché gli austriaci, anziché 
chiamare a gran voce l’Userta 
nella notte...si limitarono a 

dare fuoco al 
suo tabià, ot-
tenendo così 
con un sol 
gesto ben due 
risultati, quel-
lo di far uscire 
il bandito e 
quello di te-
ner illuminata 
tutta la sce-
na. L’Userta, 
sorpreso nel 
sonno e mezzo 
soffocato dal 
fumo, cercò 
di scappare: 
ma fu “sau-
ciatus sclopi 
explosione”, 
cioè fu feri-
to a morte da 
una fucilata. 
Si tratta di una 
licenza lette-
raria dell’au-

tore per giustificare il fatto 
che il cadavere di Luserta era 
stato descritto come “nero e 
puzzolente”: un dettaglio che 
potrebbe tuttavia avere una di-
versa spiegazione. Secondo la 
tradizione orale Luserta aveva 
uno dei suoi nascondigli sopra 
Soccól di Taibon, in quello che 
è tuttora noto come Sass o cól 
de l’Userta (Fig. 2), vicino a 
un altro masso misterioso, il 
Sass de le crós, su cui sono 
incise, circa 200 croci. Pur 
non sapendo quando Luserta 
si nascose qui, non è azzardata 
l’ipotesi, già formulata, che 
nel periodo fra marzo e aprile 
1800, quando era ricercato 
dagli austriaci, questo potesse 
essere stato il suo rifugio; il 
fuoco usato per riscaldarsi in 
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Fig. 3. Un’anonima persona usò lo schioppo di Luserta come pegno di un debito che aveva con Bortolo 
Bardini, guardia di Falcade che non sapeva scrivere. Lo schioppo di Luserta venne dato in consegna a 
Gio.Battista Cadorin oste e daziario a Selva di Cadore. Quando l’anonima persona saldò il suo debito, 
Bortolo Bardini si avvalse di Domenico Bortoli per scrivere questo biglietto, in modo che chi lo avesse 
portato al Cadorin potesse riavere lo schioppo di Luserta.
Al Signor  Gio. Battista Cadorin in Selva. 
Fareste il piacere di consegnare al Dator della presente il schioppo di Luserta perché mi trovo interamente 
pagato e sodisfato del debito che teneva verso di me e vi saluto.
Falcade lì 27 Decembre 1821
Bortoli Domenico per nome di Bardini Bortolo Guardia illetterata fa il segno di croce X
Ringrazio Corrado Chierzi per la segnalazione di questo documento e Gildo Rova e l’Associazione 
Amici del Museo di Selva di Cadore per averne concesso la pubblicazione.

(segue da pag. 4) ...e il granturco per Agordo
questo ambiente semichiuso 
potrebbe avergli conferito il 
caratteristico odore e colore 
di fumo.

Tornando ai fatti certi, lo 
storico Raffaello Vergani ha 
scritto che il 20 marzo 1800 
“giunge in Agordo un carico 
di 3000 stari di granturco che 
il soprintendente minerario 
in persona, Nicolò Zanchi, ha 
chiesto e ottenuto per sfamare 
la popolazione agordina e in 
particolare i minatori di Valle 
Imperina”; non ho ancora po-
tuto verificare chi comunicò 
questa notizia. Nel memo-
riale di autodifesa di Lazzaro 
Andriolo, scritto mentre si 
trovava in carcere, sono citati 
due carrettieri di Landris di 
Sedico che dovevano condurre 
in Agordo una partita di gran-
turco al sig. Giuseppe Zanchi: 
se Andriollo non fosse stato 
accusato di qualcosa relativo a 
questo granturco, non avrebbe 
avuto motivo di menzionarlo. 
Il 27 marzo 1800, il capitano 
provvisorio di Agordo Girola-
mo Rudio spedì a Venezia una 
relazione in cui affermava che 
alcuni uomini, in particolare 
delle Regole di Agordo, Riva 
e Tiser, cercarono di unirsi 
alla rivolta, ma senza arrivare 
a Belluno “onde informati di 
quanto era colà succeduto 
ritornarono li fanatici avviliti, 
e svergognati”: un riferimento 
al drappello guidato da Luserta 
che si fermò al Peron il 19 
marzo. A questo proposito è 
utile ricordare che al Peron si 
trovava un mulino, distante un 
centinaio di metri dall’osteria e 
tuttora visibile in località Case 
Molin, che era una tappa obbli-
gata per i traffici di granaglie 
destinati alle miniere di Valle 
Imperina. La menzione del 
carico di granturco destinato 
ad Agordo nell’autodifesa del 
daziario della Muda, la testi-
monianza del postiere del 19 
marzo su ciò che accadde al 
Peron e l’arrivo del granturco 
ad Agordo il 20 marzo 1800, 
lasciano supporre che i rivol-
tosi agordini avessero organiz-
zato un piano per accaparrarsi 
questo carico, distribuendolo 
poi gratuitamente fra i ribelli 
di Agordo, Riva e Tiser, le 
località da cui provenivano la 
maggioranza dei lavoratori di 
Valle Imperina. I ribelli non 
sarebbero quindi tornati in-
dietro “avviliti e svergognati”, 
ma con un bottino da spartire. 
Il furto di un quantitativo così 

grande di granturco (uno staio 
veneziano aveva la capacità di 
83 litri), spiegherebbe bene il 
motivo per cui, dal 26 marzo 
al 16 giugno 1800, le autorità 
locali diedero la caccia ai ri-
voltosi agordini, arrestandone 
e incarcerandone altri 17, fra 
cui anche il medico di La Valle 
Giacomo Da Roit, amico di 
Lazzaro Andriollo. Si tratta, 
ovviamente, di un’ipotesi che 
lascia aperta anche la possibi-
lità che il capitano Mayerle, il 
20 marzo, saputo del ritiro dei 
ribelli agordini, abbia spedito 
in giornata ad Agordo il gran-
turco rimasto in città: ipotesi 
che, a mio avviso, pare poco 
probabile. Mi sembra plausibi-
le, invece, che la resistenza ar-
mata del Luserta fece sì che egli 
fosse l’unico morto di tutta la 
sommossa. Un documento ine-
dito del 1821 attesta che il suo 
schioppo fosse considerato di 
un certo valore, essendo stato 
usato come pegno di un debito 
e l’anonimato del proprietario 
del fucile è un’ulteriore prova 
che Luserta, anche dopo più di 
vent’anni dalla morte, restava 
un personaggio scomodo (Fig. 
3). Sul suo conto, oltre ai par-
ticolari più o meno credibili 

tramandati dalla tradizione, 
come il fatto che fosse un 
bravo dei Crotta, restano molti 
altri misteri. Per esempio, le 
scupolose ricerche d’archivio 
di Claudio Scardanzan sugli 
abitanti della Valle del Biois 
hanno consentito di trovare 
la data di nascita di alcuni dei 
partecipanti alla rivolta, ma di 
Luserta, di sua moglie e della 
famiglia del padre, Tomaso 
Manfroi, nessuna traccia. Se le 
notizie riportate da Carrer sono 
vere, chi fu l’amico che Luserta 
uccise, mentre era ubriaco? 

Resta qualche traccia, nei re-

gistri dei morti dell’Agordino, 
di qualcuna delle sue vittime? 
Quali furono le case dei parroci 
agordini in cui Luserta trovò 
rifugio? Che tipo di contrab-
bando esercitava e verso quali 
località? C’era una casa o tabià 
vicino alla canonica di Agordo 
che fu bruciata nella notte fra il 
19 e 20 aprile 1800?  Luserta 
fu realmente al servizio della 
famiglia Crotta, anche dopo 
che questa, nel 1787, cedette a 
Venezia la sua parte di miniera 
a Valle Imperina? 

Le ricerche sullo sfuggente 
Luserta sono aperte a tutti 
quanti avranno desiderio di 
mettersi sulle sue tracce.

F.L.




